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27 agosto ð 5 settembre 2018 : da Cee a Fisterra ð Muxia fino a Coruña 
Ą Diario di Maria Baggi 
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Introduzione  
 

Dallĵanno prima vagheggiavo di proseguire sulla costa spagnola del Nord che, mediante svariati 
itinerari, avevo già percorso da Hendaye/Irun a Coruña. Nellĵultima estate 2017 avevo realizzato 
il Camino Natural de la Ruta del Cantábrico (da Ribadeo a Coruña) e, dalla mappa sottostante, 
avevo appreso che il ķCamiȃo do Marĸ e ķO Camiȃo dos Farosĸ univano Coruña a Fisterra. 
Nessun Cammino di Santiago, eccetto il tratto da Fisterra a Muxia (o viceversa). Il Camiño do Mar 
consisteva in due tappe (Coruña- Caión e Caión- Malpica de Bergantiños) e il Camiño dos Faros 
veniva promosso dallĵomonima Asociaciȅn, fondata da un gruppo di amici che nel 2012 aveva Ĳ 
cito testualmente Ĳ ķaperto una grande strada (o via)ĸ da Malpica de Bergantiȃos a Fisterra.  

 
(Mappa disponibile su https://unifeed.club/view/5919fb-camino-de-los-faros/) 

 
Meditando dĵintraprendere il Camiño dos Faros, ho iniziato a studiarne la fisionomia ma al di là di 
tabelle, altitudini, km e gradi di difficoltà, il sito ufficiale non forniva particolari ragguagli.  
Troppi numeri e poche parole, a mio parere: le descrizioni erano approssimative e sommarie, con 
mirabolanti tributi alla bellezza del mare, corroborati da foto di sicuro effetto ed impatto. 

https://unifeed.club/view/5919fb-camino-de-los-faros/
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Ero intrigata ma non convinta. Non vi erano accenni ad eventuali frangenti confusi o controversi 
(che di solito non mancano mai) e, per esempio, volevo capire cosa significassero quei ricorrenti 
livelli 2 e 3 di pericolosità: si trattava di ripide salite, discese vertiginose oppure scogliere a picco? 
Inoltre, con simili valutazioni numeriche, come si giustificava lĵintroduzione che fosse un cammino 
ķde todas las edades y de todas las condiciones fȁsicasĽ apta para casi todos los pȉblicosĸ? 
Non temevo la fatica ma i rischi per la mia incolumità. E quelle lampanti contraddizioni mi hanno 
indotta a cercare dei diari in rete che offrissero dettagli più esaurienti sul territorio da attraversare.  
Ne ho reperiti due: uno italiano e uno spagnolo, trovando particolarmente istruttivo questĵultimo 
nel delucidarmi su zone impervie a ridosso del mare, scevre di ringhiere e transenne, in aree 
soggette a bruschi mutamenti di meteo con raffiche di vento e le onde che si fanno impetuose. 
Perciò, dopo unĵaccurata documentazione, ho selezionato due passaggi da evitare con attenzione 
(da Playa Niñóns a Faro do Roncudo e la parte conclusiva da Muxia a FIsterra) considerato che 
soffro di vertigini e che, per quanto ami lĵOceano di Galizia, non ho mai ambito a cascarci dentro 
con uno zaino da 10 kg. Da non sottovalutare, infine, che il Camiño dos Faros prevedeva spesso 
(con malcelato compiacimento sadico) estesi tragitti ricoperti dalla spinosa vegetazione di talune 
zone marine, talmente pungente da strappare i pantaloni e graffiare le braccia e le gambe.  
Lĵho sperimentata una volta e lĵho detestata. Per cui, ritenendo semplicemente stupido fare i 
moderni Rambo in una giungla autolesionista, mi sono prodigata ad escogitare vie alternative 
comunque al cospetto del mare, senza bisogno di arrivare a rasentarlo pericolosamente.  
E quale sorpresa nello scoprire che il 90% del Camiño dos Faros era un mix di tracciati omologati 
con dicitura PRG o RC esistenti da tempo: il Camiño da Ribeira PRG 148 che conduceva da 
Ponteceso al porto di Corme, il PRG 158 oppure la Ruta Litoral RC2 da Camariñas a Camelle 
(predisposto del Concello di Camariñas) e il tratto da Muxia a Finisterre del Cammino di Santiago 
(a cui il Camiño dos Faros si sovrappone per parecchi km).  
Mi è sorta quindi unĵistintiva diffidenza per il Camiño dos Faros, persuadendomi a stilare un mio 
itinerario personalizzato che toccasse le medesime località ma su sentieri municipali o di Santiago, 
che non fossero siglati da frecce verdi (per me, a quel punto, soltanto da eludere).  
Già che il Camiño dos Faros contemplasse due soste (Arou e Playa Niñóns) così prive di servizi 
da dover chiamare un taxi per recarsi in un alloggio, denotava il suo scarso ķpragmatismoĸ.  
Simili indizi rivelavano smaccatamente come quel percorso fosse stato allestito da soggetti che 
effettuavano una singola tappa, magari per una gita nel weekend, giungendo da casa con lĵauto o 
facendosi ospitare da amici: nulla di ķpellegrinoĸ, insomma. 
Ho scelto allora di seguire il Camino di Santiago da Fisterra a Muxia e poi PRG o RC individuati 
con minuziose navigazioni in rete, scartando ovviamente pernottamenti ad Arou e Playa Niñóns.  
Nonostante queste accortezze, però, non è filato tutto liscioĽ Anzi. 
Mi sono persa in diverse occasioni, una in maniera davvero eclatante (per non dire drammatica).  
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Del resto, non vi è affatto segnaletica (penso di aver visto, in totale, tre frecce verdi) e, pure chi 
ha utilizzato uno smartphone, dichiara difficoltà dovute al fatto che la vegetazione ricresce.  
Dal canto mio, non ricordo un solo Cammino in cui non abbia avuto intoppi ma, tra smarrimenti ed 
inconvenienti, ho finalmente compiuto il litorale da Coruña a Finisterra anche se, per lĵelevato 
costo dei voli da Santiago (di nuovo sui 300 euro con Ryanair), lĵho eseguito al contrario.  
Ossia partendo da Cee fino a Coruña, dove mi attendeva lĵaereo di ritorno il 7 settembre 2018. 
 

 
(Mappa presente su http://www.jakobus-info.de/unser_weg/camino18.htm) 

  
Riguardo ai pernottamenti, mi sono organizzata da me tra hotel, hostal e perfino un campeggio.  
Giacché non sono provvista (volutamente) di uno smartphone, ho preferito prenotare dallĵItalia. 
Vi sono soluzioni di ogni genere. Il tratto più oneroso è tra Malpica de Bergantiños e Camariñas, 
caratterizzato da appartamenti in affitto e hotel dispendiosi. Tra Muxia, Lires e Finisterre invece è 
un profluvio di Albergues de Peregrinos, poiché disposte lungo un Cammino di Santiago. 
Quanto al panorama, è vero: è di una bellezza da togliere il fiatoĽ Credo che si possa collocare 
tra i migliori in assoluto dellĵintera Costa del Nord: i fari di Fisterra e Muxia, la Ruta de las Playas 
da Razo a Baldaio e, a seguire, le spiagge da Baldaio a Caión o il sentiero tra Camariñas e Arou. 
Ma non lo considero certo un merito del Camiño dos Faros bensì di quellĵOceano di Galizia che, 
dal primo istante in cui lĵho scorto, si è arenato nella mia frastagliata anima.  
Come un veliero dĵaltri tempi, incagliatosi fra gli scogli dei miei giorni. 

http://www.jakobus-info.de/unser_weg/camino18.htm
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DOMENICA 26 AGOSTO 2018: 
VOLO MILANO (ORIO AL SERIO) ı SANTIAGO DE COMPOSTELA 

 
Mi alzo alle 5.15 e, dopo una colazione, mi reco con la metropolitana in piazza Duca dĵAosta a 
prendere lĵOrio Shuttle che, con insolita flemma, parte alle 7.10 per lasciarmi in aeroporto alle 8. 
Unĵultima sigaretta e una veloce fila al check- in: stavolta, lo zaino non pesa nemmeno 9 chili.  
Decollo alle 9.30 e, a mezzogiorno, atterro a Santiago de Compostela. Ritiro il bagaglio e salto 
sul bus per scendere alla fermata più prossima alla Cattedrale: una lieve salita e, alle 13.30, 
accedo nella Pensión Residencia Universitaria Rey dove ho prenotato una camera a 20 euro.  
Una doccia e mangio il panino che mi sono preparata stamani. Essendo domenica, cĵÇ solo una 
corsa Monbus nel pomeriggio alle 18.15 che giungerebbe a Fisterra alle 21.10 e dunque, in fase 
di programmazione, ho preferito pernottare a Santiago per dare avvio al mio Cammino domattina, 
in modo da visitare con calma anche Cee e Corcubión. 
CĵÇ un caldo cocente ed io mi concedo un pisolo, prima di uscire alle 15.30 per una passeggiata. 
Scelgo la direzione opposta alla Cattedrale, che ho già ammirato in altre occasioni, e mi allontano 
dalla fiumana di turisti e pellegrini per imboccare vie tranquille e secondarie.  

  

In un Punto h 24 con distributori automatici, individuo un cremoso Irish Coffe che sorseggio sulla 
panca antistante mentre studio sulla cartina di Santiago la strada per la Estación da Autobuses. 
Eĵ posta in cima alla città, al termine di un quartiere dagli ampi spazi verdi.  
Farei pure scorta di viveri per la tappa di domani ma è iberica consuetudine che i supermercati 
siano chiusi la domenica e per me, avvezza a centri commerciali sempre aperti (festivi compresi), 
è uno smacco che non accetto e quindi mi ostino a reperire lĵunico market disponibile di Santiago: 
il Claudio Express, allĵinterno di una gasolinera (stazione di benzina). 



5 

 

Compro acqua, biscotti e succhi di  frutta. Infine, irretita dalla mai sopita tentazione adolescenziale 
di un panino con hamburger e patatine, mi accomodo in un tavolo allĵaperto del vicino McDrive 
con il mio vassoio, guardando la città da questa sommità. Sono solamente le 19 e ceno distante 
da resse e code, in questĵarea residenziale di Santiago dagli eleganti condomini e i viali alberati, 
in una zona per me sconosciuta e decisamente gradevole, compilando il diario tra lĵimmancabile 
clown di plastica del Mc e il sole del tramonto. Saziata e soddisfatta, ridiscendo con calma fino al 
centro e approfitto del Punto h 24 per un altro Irish Coffee, che gusto mentre telefono in Italia. 
Quando aumenta il flusso migratorio verso i ristoranti, mi defilo in Pensión. Tra i corridoi deserti e 
le stanze silenziose, faccio una doccia serale e mi rintano in camera a rileggere i miei appunti. 
Domani cĵÇ un bus alle 9 e uno alle 10. Valuterò poi quale prendere, non ho nessuna frettaĽ  
La tappa da Corcubión a Fisterra è breve, soltanto 15 km. Allĵuna, spengo le luci e mi corico.  
 

LUNEDIĴ 27 AGOSTO 2018: SANTIAGO DE COMPOSTELA ı CORCUBIÓN (bus) Ą 
CORCUBIÓN ı FISTERRA 

 
Mi sveglio alle 8 dopo una profonda dormita e mĵincammino alle 9. Nellĵaria fresca del mattino, 
con il sole a disegnare ombre tra le vie acciottolate, un ultimo Irish Coffee al Punto h 24 e arrivo 
alla Estación de Autobuses alle 9.45, per il Monbus delle 10 diretto a Finisterre. 
Appena fuori città, il paesaggio diviene un litorale marino con baie adornate da scogli e non posso 
esimermi dal chiedermi come mai non ci sia un Cammino sul mare (anziché nel solito entroterra). 
A mezzogiorno sono a Cee: un caffè nel bar della stazione e mi reco sullĵelegante paseo.  
Tra panche e fontane scatto qualche foto, riempio la borraccia e inauguro il Cammino alle 12.45.  

   

Al termine del lungomare di Cee inizia Corcubión e, poiché sto seguendo il Cammino di Santiago, 
assecondo con cura i mojon ma di lì a poco mi perdo in un classico salire e ridiscendere a vuoto, 
senza venire a capo di nulla. Interpello allora un paio di passanti: premurosi, mi guidano alla 
successiva freccia che paradossalmente reindirizza allĵindietro e se ne scusano, imbarazzati.  
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Li rassicuro spiegando che sono le tipiche gimcane di Santiago e li invito a rimettermi sulla CA. 
Due genitori inglesi, con figlio nel passeggino, ripongono smarriti il loro navigatore per tallonarmi 
fiduciosi sullo stretto marciapiede che subito cessa e, arrestandomi sul ciglio della statale, lascio 
che mi raggiungano per conoscerli: sono due ķpellegriniĸ di Londra e rimango perplessa per quel 
bambino di tre anni sballottato tra saliscendi e macchine in corsa. Osservo che forse è azzardato 
esporlo al sole battente ma rispondono che ķthe baby likes itĸ ed io, sentendomi a disagio per quel 
comportamento che personalmente reputo ķincoscienteĸ, invento una scusa per fermarmi così che, 
nel giro di un paio di curve, mi libero della loro vista. 
Procedo sudando, tra curve e veicoli, con la consolazione che presto tornerò nei pressi del mare. 
Attraverso Amarela e supero Estorde, varcando infine Sardineiro dove sosto alle 14 per pranzare 
in un parchetto con fontana, affacciato sulla minuscola playa. Mezzĵora dopo riprendo la carretera 
finché, in lontananza, ecco stagliarsi la linea bianca di playa Langosteira.  
Bramosa di solcarla, appena scorgo la freccia gialla che indica uno sterrato in discesa, lo imbocco 
ma Ç lĵennesima deviazione inutile: il ripido sentiero sfocia nella baia chiusa di una nicchia isolata, 
che rende inevitabile risalire sulla statale.  

  

Finalmente, alle 16, individuo lo svincolo per la spiaggia di Langosteira, che introduce ad una 
passerella di legno. Intanto, il cielo si è adombrato, assumendo tonalità fosche di grigio plumbeo. 
Tolgo le scarpe e mi dirigo sulla battigia. Le onde si allungano fra i miei passi, lĵacqua Ç gelida e, 
allĵorizzonte, il profilo degli edifici di Fisterra. La sabbia è puntellata di conchiglie, di ogni forma: 
alcune spezzate e pungenti che dolgono sotto i piedi, altre intatte. Cammino piano, assaporando 
questo mio solitario esordio dĵOceano, prima della prevedibile massa dei pellegrini di Santiago. 
Memore delle mie esperienze di Albergue de Peregrinos ķfullĸ o ķcompledoĸ sul Camino del Norte, 
ho riservato dallĵItalia un letto nellĵAlbergue Arasolis. Alle 17 oltrepasso il bar ricolmo di gente al 
termine della playa e svolto a destra fino alla caratteristica zona portuale piena di ristorantini di cui 
già adocchio i menu del dia, per poi scoprire che il gestore ha ignorato la mia prenotazione. 
Con il mio macaronico spagnolo, peroro la mia causa perché mi reperisca almeno un altro posto.  
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Mi conduce perciò allĵAlbergue O Encontro nella via parallela e, con aria da imbonitore, racconta 
di essere un marinaio, con una madre malata e svariati figli ma io mi limito a commentare che Ĳ 
come ha dimostrato pocĵanzi Ĳ le sue sono appunto ķpromesse da marinaioĸ. 
Sono le 18.15 quando mi sistemo in una stanza da quattro letti con un italiano e due straniere. 
Ormai è tardi per il Faro, lo visiterò domattina. Non mi va di ammirarlo con questo umore irritato.  
E forse sarà perfino meglio, senza la folla che incrocerei sicuramente a questĵora. 

 
Dopo la doccia, esco in cerca del Froiz. Di fronte cĵe un altro Albergue con una comitiva di italiani 
che ridono parlando a voce alta e non mi resta che domandarmi se mi trovi in Italia o in Spagna. 
Non mi piace lo scarto logistico di avere compiuto una tappa sul Cammino di Santiago e provare 
lĵimpressione estraniante di sostare in un paesino italiano, con bilocali affittati a gruppi di amici. 
Questa parte di Fisterra è composta da piccole vie labirintiche uguali fra loro, con case identiche, 
e mi perdo un paio di volte prima dĵimbroccare la strada dellĵalloggio, in cui ripongo la mia spesa.  
Da lì torno al porto a caccia di un ristorante e, tra frotte di italiani, nutro il sollievo di sedermi in un 
tavolo allĵaperto, tra coppie e famiglie che conversano in spagnolo. Ceno divinamente con menu 
del dia da 12,50 euro: almejos a la marinera, unĵottima parillada de pescado, torta di manzanas.  
Felicemente saziata, farei volentieri due passi ma il litorale è gremito e ripiego sullĵalloggio che, 
per fortuna, è vuoto mentre dallĵAlbergue antistante giunge il vociare degli italiani che vi risiedono.  
Mi siedo allĵesterno sotto un lampione, per fumare e scrivere sul diario. Pure gli altri vengono fuori 
con una sigaretta così che finisco per conoscerne uno, Emiliano di San Remo, fresco reduce del 
Cammino Francese durante il quale ha stretto amicizia con pellegrini provenienti da diversi itinerari 
per poi percorrere, tutti insieme, la tratta da Santiago a Fisterra.  
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Osservo che il loro traguardo è il mio inizio, visto che da qui andrò a Coruña e gli confido di aver 
sempre eluso il Francese a causa del suo ķtrafficoĸ. Ribadisce che per lui invece è stato istruttivo 
imparare a stare con gli altri, fra gli ovvi disagi di un Cammino: questa condivisione lĵha arricchito. 
Non obietto nulla. Penso che ognuno si scelga i sentieri in cui più possa riconoscersi. O ritrovarsi. 
E già dalla stizza che ho provato in mezzo a tanta italianità, non son certo incline alle compagnie 
dallĵaria scanzonata, con tavolate di gente che schiamazza. Quindi che ciascuno segua la propria 
bussola interiore e vada, come scriveva Susanna Tamaro, dove lo porta il cuore. 
Gli auguro un buon rientro, lui ricambia con ķbuen Caminoĸ. E ci ritiriamo nei nostri albergues. 
Nella camera buia, scalo il letto a castello privo di transenne e mi sdraio a due metri dĵaltezza. 
Con il terrore di precipitare nel sonno, mi aggrappo alla sbarra della testata sperando di arrivare 
incolume a domani mattina e mi addormento a mezzanotte. 
  

MARTEDIĴ 28 AGOSTO 2018: FISTERRA -  LIRES 
 

Tipica notte dĵalbergue: quella sotto che si girava continuamente facendomi traballare nel sonno, 
la mia ansia di cadere, chi tossiva, chi starnutivaĽ Quando gli altri si sono svegliati, ho atteso che 
uscissero per alzarmi alle 8 nellĵalloggio deserto. Ieri, molti pellegrini si consultavano sui bus per 
Santiago e suppongo che ora siano in attesa alla fermata.  
Sistemo lo zaino e, alle 9, mi dirigo verso il Faro: dopo un paio di viuzze, proseguo sulla statale 
con pista a ridosso del guard- rail, fino al cruceiro e al promontorio che ospita il Faro di Fisterra. 
Oltrepasso il rinomato km 0 e, nel silenzio mattutino, mi godo questĵangolo sublime di Galizia.  
Eccetto un trio di netturbini, non cĵÇ nessuno: unĵautentica meraviglia.  

  

Riprendo la marcia alle 10.30: dal mare soffiano forti raffiche di vento che cessano solo in paese. 
Attraverso Fisterra, che mi lascio alle spalle, e giungo allĵHotel Arenal dinanzi al mojon per Muxia. 
Abbandono la statale e imbocco una stradina dĵasfalto in saliscendi tra i campi.  
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Varco le località di Hermedesuxo, Dugium e San Salvador e inizio a cercare lĵitinerario alternativo, 
la Variante do Rostro sul mare con frecce rosse, ma non ci sono né segnali né mojon.  
CosȀ avanzo sulla pista dĵasfalto fino a Denle, nome che non compare sui miei appunti di viaggio. 
Non credo di essermi persa, anche perché non ho scorto bivi che potessero mettermi in dubbio. 
Giacché è lĵuna, decido di pranzare seduta nellĵerba, in uno spiazzo laterale. 

   

Riparto alle 13.30 e, dopo mezzĵora, noto il cartello di ķProxecto: Mellora de camiños municipalsĸ 
con una freccia in vernice verde e la scritta ĸPlaya do Rostroĸ. Mi avventuro sullo sterrato ghiaioso 
che sfocia in uno slargo con alcuni camper. Chiedo se la spiaggia sia percorribile o se vi sia lĵalta 
marea ma sono tutti nordici: non capiscono lo spagnolo e, ancor meno, padroneggiano i dintorni. 
Valuterò da sola e intanto mĵinoltro sulla sabbia chiara finché, dinanzi ai miei occhi, si leva in volo 
un maestoso stormo di uccelli marini che poi si posa di nuovo, scordandosi in breve di me. 

 
Mi arresto incantata: la loro impassibile compostezza rimarca giustamente quanto sia io lĵintrusa, 
maldestramente introdottasi nel loro personale Paradiso e, con soggezione perfino imbarazzata, 
mi accomiato lesta da quel loro Regno che Ĳ senza volerlo Ĳ ho profanato.  
Eĵ come se fossi finita per sbaglio dentro una cartolina o nel fotogramma di un documentario e il 
modo sdegnoso con cui quella moltitudine mi ha guardata per tornare subito ad ignorarmi, mi fa 
sentire un ingombro, la nota stonata, lĵelemento dissonante e mi colloco a rispettosa distanza da 
quella riserva incontaminata, per togliermi le scarpe e approssimarmi al mare. 



10 

 

Ore 14.15: non cĵÇ nessuno e un banco di nebbia si va addensando. Per fortuna incrocio un paio 
di pellegrini spagnoli in direzione opposta alla mia e li interpello su cosa ci sia in fondo alla playa. 
Mi descrivono un ķsendero con vegetaciȅnĸ sul monte, mostrando le gambe piene di graffiĽ 
Suppongo sia uno dei rinomati passaggi ķadventureĸ del Camiȃo dos Faros. 
Li saluto e proseguo ma, ben presto, lĵorizzonte visivo si riduce ad un occhio di bue dal quale non 
si intuisce né la fine della spiaggia né, tanto meno, eventuali uscite laterali.  
Il fragore delle onde è tale da produrre un rombo sordo perenne e devono essere impetuose 
perché, pur non scorgendone il punto di rottura, si allungano in unĵampia risacca che disegna una 
spumeggiante scia, lĵunico timone che mi è rimasto in questo naufragio di nebbia. 
A volte arriva unĵonda cosȀ alta che lĵacqua sale allĵimprovviso bagnandomi fin sopra i ginocchi. 
Tuttavia la battigia è assai estesa e ciò mi rassicura ma, procedendo, la visibilità diminuisce.  
Comincio a chiedermi se riuscirò davvero a lasciare la playa e, per placare lĵangoscia, mi affido 
diligentemente alla linea bianca della schiuma esaminando nel contempo le orme dei pellegrini 
incontrati poco fa, che potrebbero suggerirmi una qualche traiettoria. 
Accelero, incalzata dallĵansia: non so come potrò individuare un accesso per virare nellĵentroterra; 
non ho affatto idea di cosa ci sia sulla destra, se una pineta o chissÄ cosaĽ 
Per il nulla che distinguo, potrei lambire il mare fino in Francia ma, ecco, la sagoma di un uomo! 
Un provvidenziale aiuto dal CieloĽ Alzo le mani affinché rimanga fermo lì e non se ne vada.     

  

Avvicinandomi, scopro che Ç su unĵaltura di sabbia per scattare delle foto e, quando gli domando 
dove termini la spiaggia, telegrafico mi risponde: ķAquiĸ.  
Indago sul sentiero ma non ne sa nulla poiché è in auto e indica una carretera alle sue spalle. 
Son talmente felice che lo abbraccerei ma è un signore dallĵaria severa con barba da ortodosso, 
perciò mi limito a ringraziarlo con gioia prima di incedere a caso, nella nebbia ancora fitta, verso 
lĵagognato asfalto di unĵaltra area di parcheggio con vari camper per riguadagnare la provinciale. 
Ho smarrito totalmente lĵorientamento ma dĵistinto svolto a sinistra, avendo il mare dietro di me e  
inizio a scalare tornanti sempre più tortuosi in un tipico folto bosco di Galizia.  
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Anche qui lĵorizzonte non va oltre il raggio di un centinaio di metri, sulla carretera priva di veicoli.  
Dalla memoria, riaffiora lĵaroma della tappa da Combarro ad Armenteira della Variante Espiritual 
compiuta nel 2015 e, a corollario del ricordo di allora, si mette pure a piovere. Sorrido del giocoso 
incastro di coincidenze che talvolta si palesa, inaspettatamente, nel mosaico dei miei Cammini. 
Eĵ una pioggia sottile, evanescente, pare il getto di un idrante ed è una coltre di pace che si posa 
su di me nel silenzio della pineta, dopo lĵadrenalina di quel ķdolce naufragarĸ che ho sperimentato 
a Playa do Rostro e non mi suscita alcun fastidioĽ Anzi, è quasi una carezza dal Cielo. 
Finalmente, alle 15, ritrovo un mojon e attraverso il confine di Padris, da cui comincia la discesa: 
dunque ho raggiunto la sommità del monte a Canosa ed ora, a valle, mi attende il fiume di Lires.  
La nebbia si dirada, la pioggia cessa. Percorro il lungofiume con lĵintento di visitare playa Nemiña 
ma, in fondo alla ria, scopro che cĵÇ lĵalta marea fino alle 13 di domani per cui non è accessibile. 
Non mi resta che tornare indietro e addentrarmi nel paese di Lires.  

  

LĵAlbergue As Eiras ha un personale accogliente e camere con quattro letti. La struttura è pulita, 
dotata di un cortile retrostante corredato da un minuscolo lavatoio, fili per stendere e la lavatrice.  
In giardino troneggia unĵenorme vasca che funge da piscina ma il clima Ç proibitivo per un bagno. 
Nella mia stanza cĵÇ unĵanziana signora francese che, sebbene indossi già il pigiama, chiacchiera 
volentieri con me e, con maniere dĵaltri tempi, non esita ad esprimere il suo fastidio per tutti quegli 
ķitaliani rumorosiĸ che ha incontrato sul Cammino Francese. Mi fa sorridere che me lo dica come 
se non fossi italiana ma cĵÇ sintonia tra noi al riguardo: neppure io amo certe modalità chiassose.  
Poi mi congedo per la doccia ed un bucato che stendo in cortile, prima di sedermi ad un tavolino 
sotto il portico dellĵingresso con un caffè, ad aggiornare il mio diario in attesa dellĵora di cena. 
Intorno alle 21 mi accomodo nella sala ristorante e ordino lĵappetitoso menu del dia da 12 euro: 
una minestra in brodo, fritto di mare, postre.  
Termino con un caffè che bevo fuori, dove avvio uno scambio di opinioni sui reciproci Cammini 
con due pellegrini, uno spagnolo e un tedesco simpaticamente ubriaco.  
La serata trascorre in fretta, dissertando sulla bellezza dei panorami e lĵagevolezza dei sentieri.  
Allo scoccare della mezzanotte, ci salutiamo e ci ritiriamo ciascuno nella propria stanza. 


















































